26° CAPITOLO
LA MAGIA DELLE FATE
Alderic varcò la soglia della caverna con passo sicuro, senza esitare. Era stanco, sporco, affamato, ma finalmente era arrivato a destinazione, dopo quello che gli era sembrato un lasso di tempo infinito. Dovevano essere passati quattro o cinque giorni dalla sua fuga da Cristel e gli altri, giorni che aveva trascorso nei boschi come un animale selvatico, nutrendosi di bacche e radici, continuamente in cammino e sempre con la paura di essere seguito.
Il giovane aveva dedicato appena un’occhiata all’anonima collina che nascondeva l’ingresso della caverna; era identica a innumerevoli altre colline che sorgevano ai piedi della grande catena montuosa delle Ardane, incolta e selvaggia quanto bastava per passare inosservata. Di certo non sarebbe riuscito a trovare quel luogo, senza la guida mentale di Skylar, che lo aveva condotto passo dopo passo fino a quel nascondiglio segreto.

La maga gli aveva spiegato che un incantesimo molto potente proteggeva quella grotta, utilizzata in passato da Sargon, Oberon e Randhal per stipulare il patto di sangue con il Drago Nero, grazie al quale lui e Skylar erano ciò che erano. Da quello che aveva capito, se Skylar non fosse stata continuamente in contatto mentale con lui, Alderic avrebbe presto smarrito la strada e dimenticato l’esistenza di quella grotta, perché la magia che avvolgeva quel luogo, la dimenticanza, era in grado di distogliere i pensieri di chiunque volesse raggiungerlo.

Alderic imboccò il cunicolo buio, rallentando il passo e attendendo paziente che gli occhi si abituassero all’oscurità. Era buffo pensare che un tempo aveva percorso cunicoli simili immerso in una tenebra completa e che da cieco era stato in grado di muoversi e sopravvivere in ambienti molto più ostili di quello. “Ma si fa presto ad abituarsi alle comodità” si prese in giro, senza provare alcuna nostalgia per quel periodo della sua vita. Quando il buio si trasformò in penombra, avanzò con cautela, protendendo la mente per avvisare Skylar del suo arrivo.
Ben presto il cunicolo spoglio e stretto si allargò in un’ampia caverna, illuminata da svariate torce infisse ai muri e dalla quale si dipartivano numerosi altri cunicoli. L’antro era stato trasformato in una base operativa d’emergenza e grossolanamente attrezzato con le poche cose che erano riusciti a portare via da Brumascura: in un angolo sulla destra erano ammonticchiate torce, lanterne, candele, un paiolo e svariate fiale e ampolle dall’aspetto fragile, di fronte a lui una serie di coperte stese sulla roccia umida indicava il luogo dove i rifugiati dormivano, mentre su alcune nicchie scavate nelle pareti erano appoggiati altri strumenti magici, compresi il Libro Nero e la sfera di cristallo.

In quel momento nella grotta erano presenti alcune persone, riunite attorno al fuoco per mangiare; Alderic riconobbe Oberon, la grossa sagoma di Nestor, il tarchiato Aristotele e ovviamente Skylar, la quale fu la prima a voltarsi verso di lui, un caldo sorriso di benvenuto sul volto pallido, l’aria soddisfatta.
- Ti aspettavamo, Alderic – lo salutò, alzandosi in piedi e venendogli incontro. La veste blu da maga aderiva al corpo come se all’improvviso fosse diventata più piccola e stretta, mettendo in risalto il seno florido e il ventre prominente.
Alderic la osservò ammirato e meravigliato dalla trasformazione della sorellastra. D’istinto protese la mente ed esaminò il bambino che stava crescendo nella sua pancia, ad un ritmo molto superiore a quello naturale.
Lei si portò la mano al ventre e se lo accarezzò lentamente. – Oh, Darek sta bene, non temere. Molto presto sarà pronto per venire al mondo, entro un mese, credo -.
- Sono contento di vedere che state bene entrambi -. Il giovane la abbracciò delicatamente, quasi temesse di fare del male a lei o al bambino. Skylar era bellissima, il trionfo della vita e della salute, la stupenda madre del Drago che stava crescendo dentro di lei.
Le altre persone sedute attorno al fuoco si alzarono quasi all’unisono. Oberon, Aristotele e Nestor erano tutti voltati verso di loro, ciascuno con una diversa espressione dipinta sul volto: soddisfazione per Aristotele, lieta indifferenza per il nerboruto Pirata, furiosa disapprovazione per Oberon. Quest’ultimo si avvicinò ai figli a grandi passi, contenendo a stento la collera.
- Quando Skylar mi ha detto che ti stava guidando verso di noi, l’avrei presa a schiaffi – esordì, senza perdere tempo a salutare Alderic. – A nessuno dei due è saltato in mente che avete guidato le Fate diritte verso questo rifugio segreto? Era l’unico nascondiglio magicamente protetto dai loro incantesimi di chiaroveggenza che avevamo a disposizione e ora l’effetto della dimenticanza è vanificato – sbraitò, posando gli occhi neri sul figlio. – Concentrandosi su di te, le Fate ti avranno seguito e ora sapranno esattamente dove si trova questo posto -.
- E cosa avrei dovuto fare, lasciare che mi portassero nella Foresta delle Fate e che mi interrogassero, così da scoprire da sole come stavano le cose? – replicò Alderic, per nulla intenzionato a subire la ramanzina. – Padre, sono stanco e affamato, lasciami riposare e poi parleremo di quello che dobbiamo fare. Ti ricordo che mi sono dovuto arrangiare dopo che sono rimasto solo, visto che Randhal era morto e nessuno poteva teletrasportarmi qui; Cristel mi ha attaccato mentalmente per indurmi a rivelarle tutti i nostri segreti e sono riuscito a resistere a fatica – concluse.
- No invece, ne parliamo subito – obiettò Oberon, irritato. – Siamo troppo pochi per resistere ad un attacco delle Fate, il nostro esercito è stato sbaragliato durante l’assalto a Brumascura, sono riuscito a salvare appena una ventina di soldati, quelli che non erano ancora arrivati al castello perché utilizzati durante l’attacco alla Foresta delle Fate – e indicò i cunicoli dove, evidentemente, si trovavano i pochi sopravvissuti alla battaglia. – E ora arrivi tu, come se niente fosse, a condurre il nemico nel nostro covo, con Skylar ancora così indifesa -.
Oberon socchiuse gli occhi, in preda alla rabbia. Osservò il figlio con uno sguardo penetrante, indagatore e Alderic, suo malgrado, fu costretto a chinare il capo. In lui bruciava ancora il senso di fallimento per non essere riuscito ad eliminare Cristel quando ne aveva avuto l’opportunità e non era in grado di cancellare quel ricordo oltraggioso e irritante. Seguendo il corso dei suoi pensieri, Oberon e Skylar percepirono quella verità e sussultarono entrambi, istintivamente.
- Non posso crederci – esplose Oberon, al colmo dell’ira. – Sei un vero inetto, dannazione. Hai avuto un’occasione irripetibile e te la sei fatta scappare, come hai potuto? -.
Alderic sollevò di nuovo il capo, punto sul vivo. Non era disposto a subire oltre il rimprovero, non dopo che aveva rischiato tanto per portare a compimento il piano del padre.
- Ti ricordo, se lo avessi dimenticato, che Cristel porta al fianco Elhay-Majateur e che quella spada è dotata di un potere magico enorme – replicò, alzando la voce. – Non appena mi sono avvicinato alla mezzosangue, la spada ha iniziato ad emanare un’aura magica così potente che ho temuto di essere assalito da lei. Hai visto anche tu che cosa è in grado di fare quell’oggetto -. Alderic doveva ripetere quella versione fino allo sfinimento, doveva convincersi che era proprio quello il motivo per cui non aveva potuto uccidere Cristel. Era colpa di Elhay-Majateur, ovviamente.
- In ogni caso adesso abbiamo un grosso problema – continuò Oberon, un poco più calmo. Si girò verso Aristotele e Nestor, come a valutare le loro capacità offensive. – La perdita di Randhal ci mette in una condizione di estrema difficoltà, la magia di Aristotele non è abbastanza forte per contrastare i poteri delle Fate e la custode di Elhay-Majateur è ancora in vita -. Tacque per qualche secondo, poi continuò, indicando il mago e Nestor: - Ho pensato di donare anche a loro il sangue del Drago, ma è prematuro parlarne ora: Darek è ancora troppo piccolo e debole, dobbiamo attendere che nasca -.
Alderic si domandò se il nome del bambino fosse stato scelto da lui e Skylar o se invece l’entità che dimorava nel corpicino in formazione fosse già dotata di autocoscienza e avesse comunicato il proprio nome alla madre. Beh, erano pensieri oziosi, vista la situazione di emergenza che si era creata a causa del suo arrivo inaspettato. “Oberon mi avrebbe sacrificato, pur di mantenere segreto questo luogo” considerò il giovane, barricando i pensieri in modo che il padre non li percepisse. “Non gli importa nulla di me, ora che ho portato a termine il mio compito, cioè permettere al Drago Nero di incarnarsi nel corpo di un essere umano”.
Con estrema lucidità, Alderic ponderò la loro situazione, soffermandosi in particolare su Oberon. Non aveva dimenticato i suoi propositi di vendetta, né si era mai illuso che l’uomo iniziasse a provare affetto verso di lui soltanto perché aveva scoperto di essere suo padre; no, non era mai stato così ingenuo. Si era sempre guardato le spalle, aspettandosi una mossa a tradimento da parte sua, come era nel suo stile, attendendo con pazienza l’occasione propizia per restituire tutti i torti subiti. Quell’occasione poteva presentarsi proprio ora, nel momento dell’estremo pericolo. Alderic guardò Skylar, che gli sorrise con occhi scintillanti di affetto, ed ebbe un’illuminazione. La presenza di Oberon era soltanto un ostacolo, ciò che lui desiderava era vivere assieme a Skylar e al loro bambino, nel loro feudo, ma finché Oberon fosse stato in vita, avrebbe continuato a dominare le loro esistenze. Forse però esisteva un modo per togliere di mezzo quell’uomo insopportabile: sarebbero state proprio le Fate a svolgere il compito al posto suo.
- Padre, comprendo che il mio ritorno ti abbia messo in difficoltà e me ne dispiace – disse Alderic, dopo un breve momento di silenzio, in tono umile. – Io e Skylar abbiamo agito d’istinto, senza considerare le conseguenze. Tuttavia, forse questo errore può essere trasformato in un vantaggio -.
- E come? Sono proprio curioso di scoprirlo -.
- Dobbiamo dare alle Fate esattamente ciò che si aspettano: delle vittime – affermò, teatrale. – Rifletti Oberon, quelle creature non ci daranno mai pace, finché resteremo in vita. Se riusciamo a far credere loro che ci hanno uccisi, potremo guadagnare il tempo sufficiente a far nascere Darek, dopodiché non importerà più se scopriranno la verità su di noi -.
- Uhm, sarebbe un buon piano, se avessimo abbastanza tempo per metterlo in pratica – osservò Oberon, più calmo, accarezzandosi il mento ricoperto da una leggera barba incolta con la mano. – Sfortunatamente per creare un clone con la magia ci vogliono svariati giorni e un’enorme quantità di energia. Le Fate possono arrivare qui da un momento all’altro, non faremmo mai in tempo -.
- Però io sono dotata del potere dell’illusione – intervenne Skylar. – Forse non tutto è ancora perduto -.
- Pensiamo alle priorità – tagliò corto Oberon. – Tu Skylar sei la persona più importante da difendere, tutto il resto passa in secondo piano. Dobbiamo salvare te e mettere al sicuro il Libro Nero, noi in qualche modo ce la caveremo -.
- Dimentichi che io non sono in grado di viaggiare nella Dimensione Oscura come te – gli ricordò Alderic, polemico. – Non voglio correre di nuovo il rischio di trovarmi abbandonato in balia dei nemici -.
- Per questo non c’è problema, possiamo creare un portale dimensionale nascosto – disse Skylar. – Le Fate non possono attraversarlo, soltanto Cristel o gli umani potrebbero seguirti, ma sarebbero comunque poche persone, facilmente affrontabili -.
- E avete pensato al nuovo rifugio? – intervenne allora Aristotele, avvicinandosi al gruppetto. – Alderic ha ragione quando dice che dobbiamo guadagnare tempo e nascondere Skylar alle Fate finché non partorisce il Drago. Sfortunatamente non esistono altri luoghi protetti magicamente come Brumascura o come questo -.
Gli occhi neri di Oberon si illuminarono. – E perché non crearli, allora – affermò, mentre la sua mente elaborava rapidamente un piano. Si diresse con passo sicuro verso la nicchia che ospitava il Libro Nero, seguito a ruota dagli altri membri del gruppo. Il mago illuminò la nicchia con un semplice incantesimo di luce e prese a sfogliare con attenzione il prezioso tomo di magia.
Con curiosità, Alderic si affacciò oltre le spalle di Oberon e gettò un’occhiata alle pagine spesse e grinzose del libro, che non aveva mai letto dopo il risveglio dei suoi poteri latenti. Il Libro Nero sembrava essere ricavato da un libricino più piccolo e antico, rilegato con una nuova copertina di spesso cuoio nero e con l’aggiunta di numerose pagine scritte con una calligrafia minuta e precisa, quella di Sargon. Pur senza aver mai studiato la magia, Alderic riusciva a comprendere il significato delle formule che vi erano state scritte: il principio su cui si fondavano gli incantesimi era il medesimo per tutti, sfruttare la forza caotica intrinsecamente presente in tutto ciò che li circondava, quella forza che loro, in qualità di figli del Drago Nero, sapevano percepire e incanalare.
- Ci sono almeno un paio di incantesimi di protezione contro le Fate – affermò Oberon, fermandosi su una pagina specifica e scorrendola in fretta. – Questa ad esempio è la barriera che avvolgeva Brumascura -.

- È possibile ergerla anche ora, includendo questa grotta? – domandò Skylar, leggendo con attenzione la formula magica.
- Quando Sargon lanciò l’incantesimo dovette evocare il Drago Nero e utilizzare il sangue di una Fata per poterlo far giungere fino alla nostra dimensione. È molto complicato – rispose l’uomo.
- Ma il Drago ora è qui, non dobbiamo più evocarlo – replicò Skylar, accarezzandosi il ventre prominente. – Io possiedo la sua magia, adesso -.
Sia Oberon che Alderic la guardarono come se la vedessero per la prima volta. Nessuno di loro aveva pensato ad una simile ovvietà: il Drago Nero non era più uno spirito bandito dal Ker, da evocare attraverso un rito capace di abbattere la barriera che separava la sua dimensione da quella materiale, il Drago era in mezzo a loro, stava crescendo dentro Skylar.
- Tu puoi utilizzare tutti questi incantesimi, senza alcuna fatica – constatò Oberon, il volto allargato in un sorriso. – Per gli dei, che stupidi siamo stati! Possiamo erigere una barriera di protezione efficace come quella di Brumascura tutte le volte che vogliamo -.
- Allora facciamola – intervenne Alderic. – Ma non limitiamoci a proteggerci. Con i miei poteri forse è possibile trasformare la barriera in una magia più efficace contro le Fate, capace di annullare le loro abilità magiche o persino di ucciderle. -.
Oberon annuì, finalmente soddisfatto di un’idea del figlio. – Mettiamoci all’opera, allora. Credo che le nostre nemiche non tarderanno ad arrivare -.
A quelle parole sia Skylar che Alderic sussultarono e si guardarono allarmati.
- Credo che stiano già arrivando – affermò Alderic, molto serio. – Non c’è più tempo, dobbiamo agire -. Era giunto il momento tanto atteso, dunque. Si sarebbe nuovamente trovato faccia a faccia con Cristel, nella battaglia finale; suo malgrado, sentì crescere l’agitazione e si maledì per la sua debolezza. Dannazione, era stato addestrato per diventare il generale di un esercito, non poteva aver paura di quella ragazzina armata solo del suo coraggio e di una spada che sapeva a malapena tenere in mano. “Ma chi voglio ingannare?” pensò, con estrema sincerità. “Cristel è potente, è dotata di capacità straordinarie e ha imparato fin troppo bene ad utilizzare Elhay-Majateur. E la sua vera forza deriva dalla sua ostinazione, da quel sentimento capace di farle accettare il rischio di morire pur di salvare me”.
Alderic osservò Skylar, che lo stava fissando con espressione interrogativa, sentendo crescere dentro di sé lo sgomento. Lui era innamorato di Skylar, su questo non c’erano dubbi e tutto ciò che provava nei confronti di Cristel era disgusto e ostilità, ma il suo ricordo, la sua voce, continuavano a tormentarlo. Si sentiva così confuso da quando quella maledetta si era intrufolata nella sua testa, cercando di scoprire la verità sul compimento del rito; in qualche modo era riuscita a riportare alla luce ricordi e sentimenti che Alderic credeva sepolti per sempre e che avevano la sgradita capacità di renderlo debole, vulnerabile.
“Alderic, non devi avere paura, insieme ce la caveremo”. La voce mentale di Skylar, colma di affetto e attenzione, gli giunse inaspettata e desiderata come una carezza.

Lui le si avvicinò e la strinse fra le sue braccia, protettivo, aspirando il dolce profumo di incenso dei suoi lunghi capelli neri. Sentì i suoi seni ingrossati e la pancia premere contro il suo petto e allentò leggermente la stretta.

“Voglio vivere con te, Skylar” le inviò lui. “Anche dopo che tutto questo sarà finito. Senza Oberon, senza le Fate”. Alderic la guardò diritto negli occhi neri e intensi. “Capisci quello che intendo dire?”.

Skylar annuì lentamente, i grandi occhi neri spalancati. “Che cosa hai in mente?” domandò.

Con la mente protetta da solide barriere di protezione, Alderic le comunicò il suo piano per sbarazzarsi di Oberon.
Cristel terminò di verificare lo stato dell’armatura e agganciò il fodero di Elhay-Majateur alla vita, eludendo volutamente gli sguardi colmi di disapprovazione di Melandra e Arishan. L’armatura magica che era stata costruita dalle Fate della terra era leggera e confortevole, poco più pesante di un comune abito da festa kinsethiano ma assai più resistente; sotto la cotta di maglia argentea la ragazza indossava abiti imbottiti per evitare che lo sfregamento del metallo le ferisse la pelle e ai piedi calzava i suoi soliti e frusti stivali. Aveva legato i capelli in una treccia, in modo che non le dessero fastidio durante il combattimento, stupendosi nel constatare che erano cresciuti davvero tanto, da quando li aveva tagliati per fuggire dal Meyrliss. Ma poi, con un rapido calcolo, si rese conto che il tempo era passato realmente, un anno e mezzo per la precisione, un tempo che rappresentava un’intera vita. Erano cambiate talmente tante cose che a stento riconosceva la Cristel di prima, la ragazzina sedicenne partita due anni prima da Castel Verde per vivere assieme a suo marito.
- Non è giusto che tu ci tagli fuori così – disse Melandra, riprendendo un discorso già fatto e interrompendo il corso dei suoi pensieri. – Alderic è mio nipote, ho il diritto di partecipare a questa battaglia e anche Arishan ne ha: era legato a lui da una promessa d’onore e Maxine è morto … -.
- Ne abbiamo già parlato, è inutile insistere – la interruppe Cristel più brusca di quanto non volesse. – Questa volta è davvero troppo pericoloso per voi; se vi accadesse qualcosa non potrei mai perdonarmelo, dopo quello che è accaduto a Brumascura -. Le si spezzò la voce, al ricordo della morte di Maxine. –Voi siete umani e in questa battaglia sarà la magia a contare, non l’abilità con le armi -.
- Ne abbiamo passate tante insieme, volevamo essere presenti fino alla fine – disse Arishan, più calmo di Mel. – Ce lo devi, Cristel -.
Lei li guardò con il cuore pesante. Comprendeva le loro motivazioni e le aveva sostenute di fronte alle Fate, per convincerle a far partecipare anche gli umani alla battaglia, in considerazione dell’apporto fondamentale dato da entrambi a Brumascura. Tuttavia alla fine era prevalsa la scelta di impedire ai due umani di correre inutili rischi: senza saper usare la magia, il loro contributo sarebbe stato limitato e avrebbero soltanto messo a repentaglio la vita.
- Io non voglio vedervi morire – affermò la ragazza, accorata. Sentiva un presagio di morte gravare su quella missione e le si spezzava il cuore al solo pensiero di perdere ancora qualcuno di caro. – Anche se voi siete pronti a rischiare la vostra vita, io penso che non sia questo il momento per farlo. Avete un futuro davanti a voi, ve lo ha regalato Maxine, non dovete buttarlo via così -. Se avessero partecipato alla battaglia, sarebbero morti, ora Cristel lo percepiva con chiarezza.
A quelle parole, Arishan sussultò e distolse lo sguardo, mentre Melandra si voltava verso di lui con il viso colmo di dolore e sensi di colpa.
- Hai imparato presto ad essere fredda e insensibile come le Fate, Cristel – affermò Arishan, lanciandole un’occhiata infuocata. – Ma dato che non abbiamo scelta, immagino che dovremo fare esattamente come vuoi tu -.
Cristel inghiottì amaro, ripetendosi che era meglio l’odio di un amico che il rimorso per aver causato la sua morte. Un giorno forse avrebbero capito e perdonato.
Tanit fece la sua comparsa nella saletta della casa di Kyriel dove ora si trovavano e disse: 
- è giunto il momento di andare, siamo pronte -.
Cristel si voltò verso gli amici, un debole e timido sorriso di scusa ad illuminare il volto pallido e teso. – Bene, ci vediamo dopo -.
- Buona fortuna, Cristel – la salutò Melandra, stringendosi ad Arishan.
Cristel uscì dalla casa e si unì alle altre Fate, pronta ad affrontare il nemico nell’ultima battaglia. Erano stati giorni lunghi e difficili, trascorsi nell’attesa spasmodica che Alderic giungesse alla famosa caverna, così da confermare i sospetti delle Fate. Avevano dovuto lottare quotidianamente contro il subdolo incantesimo capace di allontanare il pensiero di quel luogo dalle loro menti, ma ormai, dopo aver ossessivamente pensato alla grotta, l’effetto della dimenticanza si era affievolito e nessuna di loro correva più il rischio di smarrire la strada. Avevano elaborato una strategia, naturalmente e Arishan, con le sue competenze militari, era stato molto utile nel suggerire il piano d’azione, anche se poi la delusione nello scoprirsi escluso dai giochi era stata cocente.
Aether la salutò con uno dei suoi rari ed abbaglianti sorrisi. – Sei pronta? Stringiti a me – la invitò.
Cristel si aggrappò alla schiena della Fata dell’aria, pronta a volare assieme a lei verso le colline in cui si trovava la grotta di Sargon. Alderic aveva appena raggiunto i suoi alleati, dovevano muoversi in fretta per non dare tempo ai nemici di organizzare una difesa. Con una stretta al cuore, la ragazza rivide l’immagine apparsa con chiarezza estrema nel bacile, lui che abbracciava una Skylar in evidente stato di gravidanza, con un trasporto ed un affetto da perfetto padre. Il rito aveva funzionato dunque, perché non era possibile che la ragazza apparisse già come al quinto o sesto mese di gravidanza quando pochi giorni prima era ancora piatta e magra.
Cristel lanciò un’ultima occhiata a Celidon, prima che il turbine d’aria generato da Aether l’avvolgesse completamente, oscurando la vista. Vide le Fate che non partecipavano alla battaglia strette attorno alle sorelle, la preoccupazione dipinta sul volto, gli occhi fissi al cielo e le mani giunte quasi in preghiera; i due soli illuminavano la radura e le nove colonne bianche in cerchio, i tronchi verdi e le foglie argentee degli alberi, le bellissime case di pietra costruite ad imitazione della natura. La luce calda e pura degli astri toccava anche i visi luminosi e cesellati delle Fate, delle nove Radici che avrebbero combattuto il Drago Nero, della Regina che dopo tanti anni lasciava nuovamente la Foresta delle Fate per affrontare di persona i nemici della sua razza.
Suo malgrado, la giovane incrociò lo sguardo di sua madre e rapidamente lo distolse, imbarazzata. Dopo la terribile discussione che avevano avuto, Cristel non aveva più parlato con Kyriel se non per stendere il piano di battaglia; ciò che provava nei confronti della madre era un sentimento tanto ambiguo e confuso da assomigliare ad un’intricata matassa di lana. La odiava per averla posta di fronte ad una scelta irreversibile, per averle taciuto sempre e comunque la verità, per averle dimostrato di non essere in grado di provare amore come poteva intenderlo un essere umano. Eppure era sua madre, l’unica che avesse, capace di sacrificare sé stessa per il bene del suo popolo e di considerare la figlia mezza umana l’unico mezzo di salvezza contro il nemico.
Aether si sollevò in volo e ben presto il vento furioso prese a frustrarle la faccia, costringendola a prestare attenzione a ciò che faceva per evitare di perdere la presa e cadere. Dopo quello che a Cristel parve un tempo interminabile, anche se il volo non doveva essere durato più di una mezz’ora, la giovane toccò terra e si trovò ai piedi di un’anonima collina, in un canalone incolto e pieno di sterpaglia. Altre Fate apparvero accanto a lei e tutte puntarono lo sguardo su un’apertura nella parete di roccia della collina, l’ingresso della caverna.
Kyriel avanzò, l’espressione fredda e determinata. – Bene, il piano lo conoscete. Entreremo da tutti i lati nella grotta e li circonderemo. Non dovrà sopravvivere nessuno – ordinò, definitiva.

Hymyle, la Radice della vita animale, si avvicinò alla Regina mantenendo gli occhi fissi sull’apertura nella roccia. – Ci sono una ventina di persone sparpagliate nei vari cunicoli interni alla collina – affermò con sicurezza. – Da come sono posizionate, sembrano essere di guardia, a protezione della zona centrale -.
- Al centro della collina c’è infatti una grotta più ampia delle altre – confermò Eithne, la Radice della terra. – I figli del Drago devono essere là dentro -.
- Cosa dobbiamo fare con i soldati? – chiese allora Cristel alla madre, anche se sapeva che la domanda era inutile.

- Quei soldati sono stati posizionati dal nemico al solo scopo di rallentarci e di dare l’allarme – constatò Kyriel. – Dovremo eliminarli tutti -. Parlava con assoluta indifferenza, come se stesse ordinando di schiacciare un insetto fastidioso, non di uccidere degli umani.

Cristel si sentiva a disagio, di fronte a tanta insensibilità. È vero, aveva assistito all’assalto di Brumascura, dove innumerevoli vite umane erano state recise dai poteri delle Fate, ma quella era stata una vera battaglia, mentre questa sembrava essere soltanto una repressione indiscriminata. Quei soldati, quegli umani, stavano soltanto eseguendo gli ordini di Oberon, forse la maggior parte di loro neppure si rendeva conto della vera identità del loro padrone, magari non aveva mai sentito parlare del Drago Nero e tanto meno si era mai interessato delle Fate. E ora dovevano ucciderli tutti come topi in trappola, soltanto perché costituivano un fastidioso contrattempo.
- Non ha senso – disse, senza riuscire ad impedirselo. – Si sono rifugiati in una trappola senza uscita e sanno che noi saremmo arrivate, prima o poi. Per quale motivo restano là dentro? -. Guardò la madre corrugando la fronte. – Ci stanno aspettando e sicuramente hanno in mente qualcosa -.
- Sì, questo lo sapevamo già – rispose Kyriel. – Sarebbe ingenuo pensare di poterli cogliere di sorpresa: loro sono pronti e noi anche, combattiamo ad armi pari -.
- Ma non sarebbe stato più logico fuggire? – insisté Cristel.
- Oh, ma noi siamo qui proprio per impedirglielo. Se non l’hanno ancora fatto, è perché vogliono uccidere il maggior numero di Fate possibile -. Kyriel si voltò verso le Fate dell’aria. – Andate, liberateci la strada -.
Le Fate scomparvero, fondendosi con l’aria. Cristel sapeva già quello che avrebbero fatto, sarebbero entrate invisibili nel corridoio principale della grotta, quello che collegava l’unica entrata con la sala più grande, e avrebbero privato tutti i soldati presenti dell’aria. Era un modo orribile di provocare la morte, subdolo e vigliacco.
Mentre attendevano il segnale dalle Fate dell’aria, le altre si misero in azione. Ogni Radice era accompagnata da una Fata della terra, il cui scopo era quello di condurle all’interno della collina attraverso nuovi cunicoli creati da loro per posizionarsi in un ideale cerchio. Soltanto Kyriel e Averim, la Radice della luce, sarebbero passate dal cunicolo principale, assieme a Cristel e ad altre combattenti; le altre Radici, nel cuore della roccia, avrebbero dato vita al Cerchio racchiudendo dentro l’area di antimagia tutta la caverna e impedendo di fatto qualsiasi via di fuga e l’uso della magia ai nemici.
Pochi minuti dopo la scomparsa delle Fate dell’aria, Kyriel ordinò: - La via è libera, andiamo -.
Cristel si ritrovò all’interno del cunicolo, la spada sguainata e tesa davanti a sé, Kyriel e Averim al suo fianco, in un’atmosfera carica di tensione, nel silenzio più assoluto. Averim emanava un leggero alone luminoso nell’oscurità, fornendo luce al pari di una torcia e illuminando il loro cammino; sul terreno giacevano i cadaveri di sette o otto soldati, i volti cianotici contratti in una smorfia di sofferenza, simili ad apparizioni spettrali. Suo malgrado Cristel rabbrividì ed evitò di fissare i corpi troppo a lungo. Se le guardie erano in tutto una ventina, ne mancavano ancora parecchie all’appello, sparpagliate lungo tutta la serie di gallerie e cunicoli della grotta; tuttavia degli umani si sarebbero occupate le Fate dell’aria e della terra che le accompagnavano, implacabili sicari privi di ogni sentimento, pronte ad uccidere senza provare alcun rimorso. Non era compito suo pensare agli umani, lei doveva affrontare la magia del Drago con Elhay-Majateur e sconfiggerla. D’istinto strinse più forte l’elsa della spada e la sentì vibrare nelle sue mani, percorsa dal fremito della battaglia, dal desiderio di uccidere il nemico per cui era stata forgiata.
Nella penombra della galleria, Cristel intravide l’ingresso ad una più ampia caverna, che sembrava essere immersa nel buio, simile ad un pozzo oscuro e privo di confini. La luminescenza di Averim sembrava sfiorare appena quella soglia, come se non potesse materialmente filtrare attraverso il muro di tenebra che si parava loro davanti. Doveva trattarsi della magia di Oberon, senza alcun dubbio.
Kyriel si fermò e si concentrò, comunicando telepaticamente con le altre Radici. Le Fate erano state prudenti, avevano coinvolto nel piano di azione anche le seconde Radici, così da poter usufruire dei poteri pieni degli elementi anche con una delle due Radici impegnata a formare il Cerchio equilibratore. Cristel riusciva a sentire la vibrazione prodotta dalla magia fatata, in rapida estensione tutto attorno alla caverna: era partita come un sommesso ronzio, ma ora stava crescendo di intensità e potenza, per congiungersi in un unico cerchio.

No, non un cerchio, ma una sfera, una perfetta sfera capace di avvolgere completamente il rifugio dei nemici, di intrappolarli in un luogo ben definito e specifico, dal quale sarebbe stato impossibile fuggire. Le Radici infatti, collegate fra loro, ciascuna attingendo al proprio elemento naturale, non si sarebbero limitate a creare un’area antimagia, come già avevano fatto su Brumascura a distanza. Questa volta, senza più il comodo riparo della Foresta, a stretto contatto con il nemico, dovevano dare vita ad una sorta di bolla di antimagia isolata dal resto del mondo, senza alcuna via d’uscita extradimensionale, all’interno della quale però, particolare di fondamentale importanza, la magia funzionava perfettamente. In questo il piano si differenziava dalla battaglia precedente: era necessario che la magia avesse effetto all’interno della sfera, perché le Fate avrebbero usato la magia per uccidere i seguaci del Drago Nero e il blasfemo figlio che Skylar portava in grembo.
Il tocco mentale di Kyriel raggiunse la figlia, permettendole di condividere la visione complessiva dei loro movimenti. Cristel percepì la posizione di ogni singola Radice, circondate dalla roccia, al sicuro all’interno di piccole nicchie create dai poteri delle Fate Earin, prive di qualsiasi contatto con l’esterno e non raggiungibili dai soldati umani. Nessuno avrebbe potuto raggiungere fisicamente le Radici, senza utilizzare un potere come quello delle Earin, capaci di plasmare la roccia alla stregua di fango.

Rapita dal Cerchio magico, Cristel sentì l’enorme, crescente potere di Eithne, colei che attingeva al potere immutabile e incrollabile della terra, lei che fungeva da fulcro del Cerchio, posizionata frontalmente a loro, molti metri più avanti. Una alla volta le altre Radici si unirono all’incantesimo, aggiungendo il loro potere elementale alla struttura magica del Cerchio, una per ogni stirpe fatata, Kelenna dell’aria, Faradis del fuoco, Lyreth dell’acqua, Flare delle piante, Nerit degli animali, Irelin del tempo, Lukor della luce. Per quest’ultima stirpe non era Averim a far parte del Cerchio, perché la Radice delle misteriose e sconosciute Lukor era accanto a Cristel e fissava le tenebre davanti a sé con enorme concentrazione. Infine la giovane mezza Fata sentì il potere di Kyriel unirsi a quello delle otto sorelle e la sfera si saldò tutta attorno ai nemici.
Il potere della sfera vibrava in accordo al respiro del mondo e cresceva d’intensità e vigore ad ogni secondo, rimbombando dentro Cristel come un’eco sonora, finché la sua luce bianca e splendente divenne visibile ai suoi occhi. Non era una luce reale, Cristel riusciva a comprenderlo, era il riflesso dell’aura magica dell’incantesimo, che adesso lei vedeva come se avesse attivato gli occhi della magia. Un brivido di eccitazione percorse il suo corpo, mentre lasciava che quel potere la toccasse e la avvolgesse come un abbraccio materno. Elhay-Majateur alzò il suo canto sommesso, pronta a scagliarsi contro il nemico.
Ed ecco, puntuale, la reazione del Drago. Cristel sentì una corrente fredda originarsi dal ventre buio della caverna, ancora lontana da lei alcuni passi, un’onda che si espandeva in cerchi concentrici sempre più ampi, una seconda sfera che si stava allargando per andare ad abbattersi su quella creata dalle Fate.

“Vogliono originare una barriera protettiva come quella che hai distrutto a Brumascura” le inviò Kyriel con urgenza, anche se lei aveva già riconosciuto il tipo di incantesimo che i nemici stavano scagliando. A Brumascura era riuscita ad annullare la barriera grazie alla magia di Elhay-Majateur, trovando il punto di origine di essa; questa volta avrebbe dovuto agire in fretta, evitando che la barriera si stabilizzasse. Cristel sguainò la spada e avanzò di qualche passo, guardinga, oltrepassando senza conseguenze la sfera di magia fatata, seguita dalle altre Fate che la accompagnavano ad eccezione di Kyriel, immobile al suo posto nel Cerchio.
Cristel protese la mente, scandagliando l’antro che si apriva davanti a lei, immerso nella completa oscurità, captando la presenza di alcune menti in uno stato di profonda concentrazione e altre in uno stato di cosciente allerta. Riconobbe Oberon, Skylar e Alderic, intenti ad evocare la magia del Drago e dedusse che le altre menti appartenessero a soldati che, protetti dall’oscurità, erano pronti a combattere. “Ci sono dei guerrieri umani nascosti nella caverna e pronti all’attacco” avvisò mentalmente, sperando di essere abbastanza forte da raggiungere tutte le Fate accanto a lei. Quindi la ragazza focalizzò i pensieri su Elhay-Majateur, risvegliando la sua magia intrinseca e si preparò ad affrontare la barriera magica dei nemici. Tuttavia qualcosa di inaspettato la costrinse ad indietreggiare, allarmata. Quella barriera era strana, non era stata creata soltanto per contrastare i poteri magici delle Fate: in essa si celava un potere mortale, una concentrazione di forze caotiche votate alla distruzione del tutto ostili alla natura fatata.
Allora comprese il pericolo estremo che stavano correndo le Radici e fu presa dal panico.

Nascosto dall’oscurità magica di Oberon, Alderic attendeva paziente il segnale di Skylar, trattenendo a fatica il nervosismo. Aveva avuto davvero pochissimo tempo per escogitare un piano parallelo a quello studiato assieme al padre e alla sorellastra e ancora meno per comunicarlo a Skylar. In via teorica tutto doveva funzionare alla perfezione: non appena le Fate avessero dato inizio all’attacco, lui e Skylar avrebbero creato la barriera di caos da scagliare contro le creature, protetti dalla coltre nera creata da Oberon e dalle loro figure speculari, nate dal potere di illusione di Skylar. Se anche qualcuna di quelle sudice creature fosse riuscita a raggiungere la grotta avvolta nell’oscurità, avrebbe dovuto affrontare la magia di Oberon e superare le illusioni di Skylar e se proprio fosse stato necessario, Alderic era equipaggiato per combattere in un corpo a corpo e proteggere così la vita preziosa della sorellastra. Tuttavia il giovane non riusciva a fidarsi del tutto di Oberon, nonostante fosse compito di Skylar condurlo lontano dalla grotta una volta scattata la trappola, con l’incantesimo del teletrasporto; il suo istinto e la sua esperienza lo spingevano a temere che il padre gli giocasse all’ultimo un brutto scherzo, abbandonandolo nuovamente in mezzo ai nemici.
Il lento salmodiare di Skylar lo costrinse a prestare attenzione al presente e ad abbandonare quei pensieri ossessivi. Sentiva provenire dalla ragazza una corrente di energia magica di enorme potenza, un flusso di caos e potere magico paragonabile soltanto alla spaventosa forza che aveva scorto sull’orlo del varco dimensionale durante il rito dell’incarnazione, quando era riuscito a spingere il Drago Nero all’interno di un corpo umano. Riconosceva quella potenza, era il Drago che dimorava nelle viscere di Skylar, ancora imperfetto, appena formato, ma dotato di una capacità magica senza paragoni. La percezione di quell’enorme potere lo investì simile ad un’ondata di piena, lasciandolo stordito come dopo un’ubriacatura. La barriera magica che Skylar stava creando, recitando a memoria la formula contenuta nel Libro Nero, si stava originando dal suo bambino, era lui il fulcro e la sede dell’incantesimo.
“Unisciti a noi, è ora” gli inviò Skylar, parlandogli con una voce mentale tanto forte da assordarlo.

Alderic le prese la mano e si unì all’incantesimo, in un contatto che da fisico divenne ben presto anche mentale. Tutto il suo essere si fuse nell’unione, divenne parte del tutto, aggiungendosi alla coscienza di Skylar e a quella, soverchiante, gigantesca, di Darek. All’improvviso non esisterono più confini, né identità: rapiti da una forza irresistibile, tutti i pensieri, i ricordi, i sentimenti, i flussi magici, si riversarono in un unico flusso comune, un turbinio di caos e autocoscienza, di determinazione e istinto. Per un lungo, infinito istante, Alderic cessò di esistere.
La sua mente fu invasa dal Drago, schiacciata in fondo alla coscienza, un minuscolo barlume dotato ancora della concezione di sé, uno spettatore inerme che assiste da una distanza immane ad un evento di epocale importanza. Darek era dentro di lui, gli occhi rossi del Drago scrutavano fin nella profondità della sua anima, dall’alto osservavano implacabili la palude nera che circondava la sua mente e la sua volontà risuonava assordante, assoluta in quel desolante silenzio.

Skylar era al fianco di lui, era dentro di lui, fusa con lui. Percepiva l’amore che ella provava nei confronti della sua creatura, la fedeltà incondizionata, la soddisfazione quasi carnale, il senso di onore nell’essere partecipe, veicolo della vittoria del Drago. Condivideva le sue emozioni ma anche i suoi pochi ricordi dell’età adulta, come se l’incantesimo che l’aveva fatta crescere avesse cancellato per sempre la bambina che era stata, come se la precedente Skylar non fosse mai neppure esistita. Alderic ebbe la sensazione di conoscerla per la prima volta, di vederla soltanto ora per ciò che era realmente, la Madre e al tempo stesso la Figlia, la servitrice più fedele, disposta a dare la vita per il suo padrone, una creatura che esisteva al solo scopo di servire il Drago Nero.
Darek attinse ai flussi magici di Alderic come se si trattasse dei propri flussi, con la padronanza e la prepotenza di chi dispone di un oggetto di sua proprietà e il giovane si sentì esattamente così, uno strumento il cui potere discendeva dal sangue magico donato dal Drago, una sorta di appendice del Drago. Da un luogo lontanissimo, Alderic sentì il suo potere mettersi al servizio dell’incantesimo, fondersi con la barriera di protezione evocata da Skylar, tramutarla in una magia offensiva, una barriera fatta di caos, capace di distruggere l’essenza stessa della magia fatata e di annichilire i poteri delle loro mortali nemiche. L’estasi di quel potere assoluto lo rapì, egli sentì il caos che scorreva dentro di lui, lo attraversava, fuoriusciva nel mondo reale per plasmarlo ai suoi voleri, conferendogli il potere che tanto a lungo aveva desiderato, un potere di vita e di morte.
La barriera magica si generò da loro e si allargò da ogni lato alla velocità del pensiero, venefico strumento di morte, implacabile e inarrestabile. Raggiunse i margini esterni della caverna e sfiorò le Fate nascoste nella montagna, concentrate sulla loro magia. Le avrebbe distrutte, senza pietà.
Tuttavia la barriera si scontrò con un’altra barriera magica, una sfera che le Fate stavano creando con il loro potere, una sudicia, maledetta area di antimagia, capace di intrappolarli in quella ristretta porzione di mondo materiale. I due incantesimi vennero a contatto, oscillarono, fluttuarono, rompendo lo schema della perfetta sfera fatata; alcuni punti del Cerchio delle Fate erano incredibilmente saldi e resistenti, ma altri erano più deboli e lì dovevano concentrare i loro sforzi, così da creare una breccia e liberare la zona.
Il contraccolpo però fu violentissimo e la coscienza collettiva del Drago ondeggiò, distratta dall’ostacolo imprevisto, concentrata nello sforzo di rafforzare la propria arma contro le Fate. Skylar dovette comunicare telepaticamente col padre per informarlo della novità e Alderic si stupì nel constatare quanto la coscienza di lei fosse libera di muoversi, mentre lui si sentiva letteralmente schiacciato dall’immane pressione di Darek, capace di immobilizzarlo nell’angolo più remoto di sé stesso, rendendolo uno spettatore passivo e impotente. Era strano, disturbante: percepiva il senso di onnipotenza come fosse suo, ma al tempo stesso si sentiva isolato, messo in disparte, sfruttato.
“Nessuna esitazione, un solo volere”. La voce roboante di Darek lo investì in pieno, trascinandolo nuovamente nell’oblio dell’unione forzata, della coscienza collettiva dove i pensieri e le emozioni erano comuni, condivisi. Alderic si sentì esaminato, spietatamente messo a nudo e si vide con gli occhi di Darek, un minuscolo e patetico essere umano, del tutto privo della forza che egli esigeva. Sentì la sua mente sprofondare in un’oscurità gelida e viscida e fu preso dalla raggelante paura di scomparire per sempre, annullato dalla volontà gigantesca del Drago. Annaspò disperatamente in cerca di una via d’uscita, combattendo una battaglia furiosa per mantenere l’autocoscienza, per non dimenticare il suo nome, la sua identità e si sentì insignificante, una scintilla perduta in un mondo di tenebra, sull’orlo di spegnersi.
Poi, all’improvviso, la luce forò l’oscurità di quell’oblio. Come già era accaduto una volta, una luce bianca illuminò la palude nera creata dal Drago a protezione della sua mente e raggiunse il nucleo più intimo della coscienza di Alderic, spazzando via la barriera. Di nuovo padrone di sé e del suo corpo, Alderic percepì il calore emanato da quella luce, simile ai caldi raggi di Elyion e Soliyan, intravide da sotto le palpebre chiuse il biancore e aprì gli occhi, scosso.

Davanti a lui la tenebra era scomparsa e un fulgore simile a quello di una stella illuminava una scena di battaglia che pareva irreale, il frutto di un sogno o di un’allucinazione. E davanti a lui la luce aveva gli occhi viola e il volto di Cristel.

Cristel urlò l’avvertimento nella mente di Kyriel, spinta dal terrore e dall’urgenza. Sentiva crescere la forza del caos, concentrata in una barriera che aveva la stessa struttura sferica di quella eretta dalle Fate e una terribile capacità distruttiva; riusciva persino a vederla, un velo nero che avanzava alla velocità del pensiero, pronto a scontrarsi con l’aura bianca della magia fatata. Possibile che le altre Fate non si stessero accorgendo di nulla? Dovevano mettersi in salvo, proteggersi da quell’incantesimo maledetto con tutta la loro forza o sarebbero state colpite e forse addirittura uccise.
L’urto della barriera oscura contro quella bianca delle Fate provocò un’onda d’urto capace di farla sobbalzare, priva di equilibrio. Il potere crepitava davanti a lei, instabile, in conflitto, carico di un’energia enorme e del tutto priva di controllo, in grado di distruggere tutto ciò che stava attorno. La ragazza comprese che tutte loro erano in pericolo di vita, lo percepiva con una chiarezza quasi insopportabile.

“Madre, dobbiamo metterci in salvo, se la nostra barriera cede, quella del Drago avrà il sopravvento e ci ucciderà” gridò Cristel, in preda al panico.
“Nessuna si muova dal suo posto” ordinò Kyriel perentoria, senza neppure ascoltare gli avvertimenti della figlia.

Il Cerchio ondeggiò paurosamente, perdendo la coesione per qualche istante; la sua perfetta forma sferica si incrinò, consentendo alla barriera di caos di avanzare in alcuni punti fino a sfiorare le Fate dentro la roccia. Cristel gemette, quando nella sua mente si visualizzò chiaramente la situazione, grazie al contatto mentale con Kyriel. Eithne era stabile e resistente, riusciva a mantenere saldo il cardine del cerchio assieme a Kyriel, ma altre Radici erano più deboli, perché in quel luogo il loro elemento naturale era carente e la forza d’urto dell’incantesimo del Drago le stava aggredendo frontalmente.
Cristel poteva vederlo con chiarezza, il lato destro del Cerchio si stava indebolendo, le Fate di stirpe Faradis e Lukor stavano cedendo inesorabilmente. Le due Fate della terra che le proteggevano si misero fisicamente davanti a loro, fronteggiando l’avanzare dell’aura di caos. La barriera oscura le raggiunse e le attraversò. Cristel percepì l’affievolirsi della loro forza vitale e nella sua mente si parò la terribile visione di due corpi che venivano consumati dall’energia negativa di quella potente magia, sentì le due Fate gridare e contorcersi di dolore e la sua testa si riempì delle loro urla disperate, della loro sofferenza atroce. Erano morte, lasciando imprigionate in un sarcofago di pietra le due Radici, la cui concentrazione scemò fin quasi a cessare.

“Se cedono faranno la stessa fine delle due Fate” considerò Cristel, angosciata. Non poteva permetterlo, non voleva più rivivere una simile, allucinante esperienza. Sua madre aveva condiviso con lei quegli avvenimenti, le aveva trasmesso la sofferenza delle sue sorelle, ma non aveva smesso di mantenere il Cerchio, pronta a morire pur di non arrendersi al Drago.

- Dobbiamo fermarli, Averim – esclamò Cristel, stringendo l’elsa di Elhay-Majateur. Di fronte al coraggio di Kyriel, la sua paura appariva ridicola, puerile: che cosa valeva la sua vita, se non era capace di sacrificarla in nome di ciò in cui credeva? Poteva mai vivere con il rimorso di non aver compiuto il suo dovere, con il ricordo di quella terribile scena di dolore e morte davanti agli occhi? Aveva già distrutto la barriera una volta, poteva farlo ancora.
Ebbe appena il tempo di terminare la frase che i soldati acquattati all’interno della grotta uscirono con le armi in pugno, pronti ad attaccare il gruppo di donne indifese che si parava loro davanti. Gli esseri umani attraversarono le due barriere in conflitto come se nulla fosse, senza apparentemente patire alcuna conseguenza, gli occhi spiritati e iniettati di sangue, simili a belve inferocite.
- Copriteci, noi due dobbiamo entrare nella sala – urlò Averim, perentoria, senza manifestare alcuna emozione. Il suo volto era simile ad una maschera, impassibile, glaciale, eppure gli occhi dorati parevano emanare scintille di rabbia.
Le altre Fate ubbidirono immediatamente, come era già stato stabilito e ingaggiarono battaglia contro i soldati, utilizzando i loro poteri magici senza risparmiarsi.
Cristel avanzò con Elhay-Majateur in pugno, pronta ad abbattere chiunque le ostacolasse il cammino. Aveva richiamato tutta la magia della spada e sentiva lo spirito di Earin, la Fata guerriera, gridare nella sua mente il suo desiderio di combattere. Osservava la barriera magica davanti a lei con estrema attenzione, cercando di individuare possibili crepe o fluttuazioni nella sua struttura: per oltrepassarla avrebbe dovuto agire con molta cautela, pena il rischio di subire la stessa sorte delle Fate Earin che aveva visto morire.
Un soldato, non intercettato dalle altre Fate, le si parò contro, la spada sguainata, una luce folle nello sguardo. Forse quegli umani erano stati drogati o incantati per non sentire il dolore e la paura, oppure era stato l’attraversamento delle due barriere a renderli così; si muovevano veloci, ignorando le ferite inferte dalle loro avversarie e parevano instancabili macchine da guerra. Cristel fronteggiò il soldato senza esitare, la consapevolezza che un errore le sarebbe costato la vita; Elhay-Majateur si mosse di propria volontà, guidando la sua mano, il suo intero corpo, in un affondo letale e fulmineo. La giovane non ebbe neppure il tempo di capire che cosa fosse successo: un attimo prima l’umano era davanti a lei, sul punto di colpirla con la spada, l’istante dopo era trafitto da parte a parte dalla lama di Elhay-Majateur, le ossa del costato spezzate, un fiotto di sangue che usciva dalla bocca, lo sguardo vitreo.

Come in trance, Cristel estrasse la spada e sentì le ossa dell’uomo scricchiolare e vide il sangue fuoriuscire dall’orrida ferita al torace. La bocca le si riempì di un sapore amaro, acido e credette di stare per vomitare, ma Elhay-Majateur, di nuovo, lavò via quelle emozioni, ordinandole perentoria di avanzare verso la grotta immersa nel buio, la lama argentea di nuovo pulita, senza traccia di sangue.
Cristel raggiunse la barriera magica. Sentiva l’energia magica crepitare davanti a lei, così forte da provocarle una sensazione di bruciore sulla pelle e un insopprimibile desiderio di allontanarsi. Era come scrutare l’orlo di un abisso senza fondo o incrociare lo sguardo del nemico nella battaglia finale: la giovane sentiva la sua vita in pericolo, la paura istintiva nata dal puro istinto di conservazione e dovette lottare strenuamente per non voltare la schiena e scappare a gambe levate. Le Fate che erano morte per proteggere le Radici avevano dimostrato un coraggio enorme, ammirevole. Cristel strinse i denti e la mano sbiancò mentre impugnava Elhay-Majateur con tale forza da indolenzire il braccio.
Un crepitio più forte degli altri, uno sbalzo nella superficie della barriera la spinse ad indietreggiare, spaventata. Nella sua mente lampeggiò l’immagine di una Fata che veniva consumata dalla magia del Drago, fra indicibili sofferenze; il suo dolore, il suo grido disperato risuonò insopportabile nella sua testa. Doveva muoversi, vincere la paura, doveva farlo prima che tutte le Fate venissero uccise dall’incantesimo.

Cristel si concentrò sul potere di Elhay-Majateur, sentì la sua atavica forza risalire la superficie, farsi largo nel mondo materiale per plasmare la realtà al suo volere. Immerse la lama nella barriera, stringendo la spada con entrambe le mani. Una serie di fulmini neri si generarono attorno alla lama argentea e la giovane sentì la spada vibrare fra le sue mani, respinta dall’enorme potere della barriera. Lottò per mantenere salda la presa ed evitare di perdere Elhay-Majateur, attingendo ai suoi flussi magici per rafforzare il potere della spada e divenire un tutt’uno con essa.
Un varco si creò laddove la lama toccava la barriera, simile ad un masso che sporge in mezzo ad un fiume, capace di dividere il corso dell’acqua. Cristel non aveva abbastanza tempo per cercare di spezzare la barriera, dotata di una potenza incredibile, enormemente superiore a quella dell’incantesimo che avvolgeva Brumascura; decise che il varco era sufficientemente grande per consentire a lei e Averim di passare e incitò la Fata della luce ad oltrepassare la barriera in quel punto preciso. Averim attraversò il varco illesa, poi Cristel la imitò in fretta e tolse Elhay-Majateur dalla barriera, ritrovandosi dall’altra parte, sulla soglia della caverna immersa nell’oscurità.
A quel punto Averim evocò il suo potere elementale, generando un’esplosione di luce calda e gialla, simile a quella dei soli. L’oscurità che avvolgeva la grotta scomparve in un lampo, rivelando alle due donne l’esatta posizione dei nemici. Oberon era al centro della caverna, le braccia alzate, pronto all’azione; dietro a lui, Skylar e Alderic si tenevano per mano, immersi nella trance dell’incantesimo. Cristel riuscì a malapena a focalizzare la posizione dei nemici perché all’improvviso, al centro della grotta, si generarono dal nulla i neri tentacoli di oscurità che lei aveva già affrontato a Brumascura.
Nel giro di pochi istanti i tentacoli riempirono la zona davanti a loro, nascondendo alla vista delle due donne i loro nemici. Era la stessa tecnica utilizzata da Oberon a Brumascura, quando era riuscito a distrarla il tempo sufficiente per permettere a lui e Skylar di scappare. Questa volta non doveva assolutamente accadere la stessa cosa. Cristel sentiva la magia del Drago saturare la caverna e provenire da innumerevoli direzioni e soggetti: era una sensazione estremamente sgradevole, capace di stordirla e ingannare i suoi sensi. Però adesso sapeva che al di là di quegli orribili tentacoli neri c’erano Skylar e il suo bambino, il Drago incarnato che lei doveva uccidere a tutti i costi.

Averim si mise davanti a Cristel, per fronteggiare i tentacoli. Li fissava senza mostrare un briciolo di paura, circondata da un alone di luce; sembrava davvero una dea, l’Imperatrice del Sole tornata dal regno dei morti per sconfiggere i nemici del Ker.
- Vai e non guardare nella mia direzione, ma sempre e solo davanti a te – la esortò Averim.

Cristel scattò in avanti, la spada sguainata, pronta ad abbattere i tentacoli con la magia di Elhay-Majateur, senza esitare: aveva piena fiducia nelle capacità magiche della Fata ed era certa che i suoi avversari non si aspettassero un simile potere.
La luce esplose in tutta la grotta simile ad un sole in miniatura. Raggi di luce caldi come quelli solari si generarono dalle mani di Averim e trafissero i tentacoli, facendoli svanire in uno sbuffo come nebbia al sole, arroventando l’aria. Circonfusa di luce, Averim era come un sole sceso sulla terra, una dea splendida e terribile, di una bellezza accecante.
Cristel schizzò in avanti, la spada in pugno, gli occhi fissi su Skylar. L’azione di Averim era stata talmente rapida e inaspettata da aver colto di sorpresa Oberon, il quale era rimasto come paralizzato poco più indietro rispetto al punto in cui si trovava prima di scagliare il suo incantesimo, gli occhi sgranati dal terrore, ipnotizzati da Averim. Cristel ignorò l’uomo, decisa a compiere la sua missione a tutti i costi. Il potere di Elhay-Majateur si impadronì di lei e Cristel sentì le sue gambe diventare più leggere, come se all’improvviso non esistesse più alcun attrito e la terra stessa si stesse contraendo per consentirle di raggiungere il nemico più in fretta.
Skylar era proprio davanti a lei, immobile, immersa nella trance dell’incantesimo, inerme, vulnerabile. Il potere del Drago era così forte da strapparle un grido che era assieme di esaltazione e di sofferenza ed Elhay-Majateur crepitava fra le sue mani, ebbra del desiderio di uccidere il Drago Nero. E questa volta Cristel lasciò che le voci delle Fate che avevano forgiato la spada magica e trasfuso in essa le loro volontà le riempissero la mente, perché anche lei non voleva altro che distruggere il Drago e le loro volontà erano un tutt’uno.

E tuttavia c’era qualcosa di strano, la forza magica che sentiva attorno a lei confondeva i suoi sensi, ma l’istinto le gridava che ciò che vedeva era sbagliato, contraddittorio. Cristel se ne rese conto un attimo prima che il suo braccio sferrasse l’affondo direttamente nel ventre di Skylar. La spada non incontrò alcuna resistenza né sostanza, attraversò semplicemente l’aria e l’immagine di Skylar ondeggiò e scomparve, assieme a quella di un Alderic immobile e concentrato che le teneva la mano.
Ancora stordita per l’accaduto, Cristel sentì la terra sotto i suoi piedi tremare violentemente, al punto da farla quasi cadere. Il cuore accelerò i battiti, spinto dalla paura e dall’adrenalina e la sua mente cercò disperatamente di capire che cosa stava accadendo. Alcuni piccoli detriti caddero dal soffitto, spingendola a sollevare lo sguardo, per scoprire che tutta la grotta era percorsa da fenditure che si stavano allargando sempre più, come se la volta di pietra stesse per crollare.

Allora comprese di essere caduta in trappola.

Oberon vide i suoi tentacoli neri spazzati via in un batter d’occhio, cancellati dalla luce sprigionata dalla Fata che accompagnava Cristel. Nonostante fosse un uomo abituato ad affrontare ogni genere di situazioni, capace di guidare un esercito in battaglia e di uccidere a singolar tenzone il padre di sua moglie, in grado di evocare lo spirito del caos e di offrirgli la figlia in sacrificio, Oberon fu percorso da un brivido di paura. Non avrebbe mai immaginato che esistesse una Fata dotata del potere esattamente opposto al suo, così forte da annullare una delle sue magie più potenti senza sforzo apparente; aveva imparato innumerevoli cose sulle Fate, da quando serviva il Drago Nero e soprattutto aveva carpito il segreto dei loro poteri magici, legati agli elementi naturali. Ma non aveva mai sentito parlare di una Fata che racchiudeva in sé l’immenso potere dei due soli.
Oberon sentì aumentare il senso di pericolo e comprese di avere pochissimo tempo per mettersi in salvo. Sentiva lo sguardo di fuoco della Fata su di sé, la sua volontà di distruggerlo senza lasciare alcuna traccia e non dubitava che lei fosse capace di farlo; in più c’era Cristel con Elhay-Majateur in mano che si muoveva ad una velocità sovrumana, quasi che gli immensi poteri dell’oggetto magico avessero preso possesso del suo corpo. La trappola rischiava di scattare troppo tardi, doveva agire prima che le sue avversarie si rendessero conto che stavano affrontando delle illusioni e che i veri nemici erano a qualche metro dalle loro immagini speculari.

Così Oberon si mosse in fretta e corse a raggiungere la figlia, che distava pochi passi da lui. Skylar e Alderic erano vigili, non più immersi nella trance. Entrambi avevano un’aria molto preoccupata e la ragazza si teneva una mano in grembo, come a proteggere il nascituro. Padre e figlia si scambiarono uno sguardo ed esso fu più eloquente di mille parole. Senza un attimo di esitazione, Oberon agì.
Alderic emerse dalla trance, colpito dalla prima ondata di luce. Con l’espressione ancora confusa di chi si risveglia da un lungo sonno, scorse Cristel circondata di luce, simile ad una visione ultraterrena, la spada in pugno, il volto fiero e combattivo. Impiegò qualche secondo per recuperare la lucidità, la mente ancora invischiata nei pensieri di Darek, l’eco della sua voce infuriata che echeggiava nella sua mente, pronta a prendere nuovamente il sopravvento, a ricacciarlo nell’incubo dell’incoscienza. Accanto a lui Skylar era immersa nella trance dell’incantesimo, avvolta da un’aura nera molto diversa dalla sua solita, senza sfumature rosse, solo nera e oscura, spaventosa. Era l’aura di Darek, che da dentro il corpo di lei stava generando la potente barriera magica capace di uccidere le Fate. Anche senza l’apporto dei suoi poteri, Alderic era sicuro che l’incantesimo stesse mantenendo le sue letali proprietà.
Ora la sua attenzione era totalmente catturata da Cristel. Realizzò che non era lei a emanare quella luce, ma una Fata situata appena dietro di lei, la quale si spostò fino ad affiancarla. In quel momento Oberon, che era davanti a loro, distante pochi passi, scagliò il suo incantesimo e la sala sotterranea si riempì di tentacoli neri, orride creazioni dell’oscurità che l’uomo riusciva a controllare fino a renderla solida e letale.
Poi accadde qualcosa che nessuno di loro aveva previsto. La Fata luminosa espanse la sua aura di luce fino a diventare brillante come un astro, quindi esplose in una miriade di raggi di luce, che li costrinse tutti a chiudere gli occhi, abbagliati. Un istante dopo la grotta era libera dai tentacoli. Scomparsi, semplicemente svaniti, come ombre cancellate dalla potenza dei soli. Oberon aveva un’espressione di stupore e ansia dipinta sul volto, probabilmente si era reso conto di aver perso il vantaggio tattico di una copertura e che il tempo a loro disposizione per far scattare la trappola si era ridotto in modo drastico.
Al suo fianco Skylar sussultò e aprì gli occhi, spaventata. Si portò una mano sul ventre ingrossato, in un gesto protettivo molto dolce e molto umano, quindi si voltò verso Oberon, che correva nella loro direzione.

Improvvisamente, Alderic fu percorso da un brivido e la sua mente fu invasa da una lucida consapevolezza. Non sapeva da dove proveniva quella certezza, eppure lo sentiva con ogni fibra del suo essere e il terrore e la rabbia ghermirono il suo cuore in una morsa dolorosa. Come se tutta la scena avvenisse ad una velocità dimezzata, Alderic sentì la mano di Skylar liberarsi dalla sua, vide la giovane andare incontro ad Oberon, notò che lui la circondava con le sue braccia e poi scorse lei voltarsi verso di lui, il fratellastro, e guardarlo diritto negli occhi, sorridergli, con un’espressione indecifrabile sul volto, un miscuglio di rammarico e di sufficienza.
- Andiamo a casa – disse Oberon, semplicemente.

E come un incubo che crudelmente si avvera, Alderic vide Oberon e Skylar svanire, teletrasportarsi lontano dalla trappola che avevano escogitato per uccidere la custode di Elhay-Majateur, abbandonandolo a morire con lei.

La barriera magica si frantumò con un’esplosione, avvertibile soltanto a chi percepisse la magia. La forza che teneva coesa la roccia in un’apparente solidità scomparve e la struttura della caverna tremò, percorsa da fratture che si allargavano sempre più velocemente. Era la trappola che avevano escogitato per uccidere le Fate, distruggere preventivamente la caverna e tenerne assieme i pezzi con la forza della barriera magica, salvo poi disintegrarla al momento della fuga. A questo servivano le illusioni create davanti a loro, dovevano dare loro il tempo di fuggire e ingannare le Fate facendo credere loro che anche i nemici fossero periti nel crollo.
E Alderic aveva creduto a quel piano, ma aveva anche proposto a Skylar di fuggire prima del tempo previsto, così che Oberon fosse colto di sorpresa e morisse per davvero, o per mano delle Fate o a causa della trappola. Si era fidato di Skylar, aveva riposto fiducia in lei ed era stato tradito. Oberon doveva aver pensato la stessa cosa, vista la situazione di inaspettata emergenza, e aveva portato via la ragazza, l’essere più prezioso per lui perché ospitava il corpo del Drago Nero, e lo aveva abbandonato a morire. Da Oberon se lo era sempre aspettato, ma non da Skylar. Quello sguardo, quel sorriso, bruciavano nel suo animo come fuoco e gli era insopportabile pensare che sarebbero stati l’ultima cosa che avrebbe ricordato prima di morire. Il tradimento, lo scherno, la vendetta crudele di Darek che aveva letto nelle profondità del suo animo e lo aveva trovato manchevole, inadatto.
Alderic guardò davanti a sé, disperato e incrociò lo sguardo di Cristel, spaventata, stupita, incredula. No, non voleva morire, non così. D’impulso corse verso di lei, ignorando il dolore che gli procurava la vicinanza con la sua spada magica, conscio soltanto che la caverna stava per crollare e che lei rappresentava la sua unica speranza di sopravvivere.
- Cosa … - esclamò lei, senza neppure rendersi conto di aver parlato, gli occhi sbarrati dalla paura. Il senso di fallimento, la vista dei nemici in fuga ad un passo da lei, la consapevolezza di stare per morire, avevano paralizzato la sua mente.
Lui non disse nulla. La prese per la vita, stringendola a sé in un abbraccio di possesso e protezione, la riscosse dal momento di confusione e stordimento che l’avevano bloccata, mentre il rombo delle rocce che franavano cresceva di intensità fino a trasformarsi in un ruggito di rabbia. – Combatti Cristel – la incitò, gridando per superare il frastuono. – Fino in fondo, come mi hai promesso -.
Lei lo guardò, inebetita, scuotendo il capo. Poi i suoi occhi viola si accesero di nuovo della luce della consapevolezza. Un’espressione indomita percorse il volto cinereo, quindi Cristel socchiuse gli occhi e sollevò Elhay-Majateur.
“Proteggici” ordinò lei mentalmente alla spada, pensando all’unico posto dove si era sentita davvero protetta, la sua casa, la Foresta delle Fate. Fu il suo ultimo pensiero consapevole, prima che la volta della grotta crollasse, seppellendo per sempre il luogo che era stato il rifugio e la tomba di Sargon il Sapiente.

Cristel sentì il suo corpo affondare nella terra, come se il pavimento della grotta si fosse spalancato per inghiottire lei e Alderic, che le stava ancora cingendo la vita. Nelle sue mani Elhay-Majateur emanava una intensa luce verde ed era talmente calda da scottarle il palmo. Earin, la Terra, invase la sua mente e Cristel non riuscì più a capire che cosa stava accadendo, dove si trovava, come potesse muoversi immersa nella roccia al pari che se si trovasse nell’aria. Pensava unicamente alla Foresta delle Fate, alla bellissima radura ricoperta di iraj in fiore che aveva scorto la prima volta che vi era entrata scortata da Tanit e Aether, quando ancora credeva di poter salvare Alderic grazie alla magia fatata e Kyriel era soltanto una voce nella sua testa e dentro di sé nutriva ancora speranza per il suo futuro.
Vi fu un lampo e la radura apparve davvero davanti ai suoi occhi meravigliati. All’improvviso la terra sputò fuori i due corpi viventi che non avrebbero mai potuto muoversi dentro di essa, trasportati al suo interno grazie alla magia di un oggetto antico e potente. Cristel e Alderic rotolarono nell’erba, storditi dallo sbalzo, confusi e increduli nello scoprire la grande distanza che avevano percorso in così breve tempo.
Cristel riprese lentamente consapevolezza di sé e del suo corpo: percepì l’erba verde e tenera su cui era distesa, tra i fiori bianchi e profumati che punteggiavano la radura, sentì il calore dei soli sul viso. Sbatté le palpebre per scacciare lo stordimento e si mise a sedere lottando contro i capogiri, mettendo a fuoco l’ambiente che la circondava. Si trovava davvero nella Foresta delle Fate, salva dalla trappola diabolica architettata dal Drago Nero, lontana da sua madre e da tutte le Radici ancora impegnate nel Cerchio, sola in compagnia di Elhay-Majateur e del suo nemico.
La giovane si rialzò a fatica, spossata, con le gambe che tremavano, fissando sgomenta Alderic che a sua volta si rimetteva in piedi facendo tintinnare l’armatura, senza mai staccare lo sguardo da lei. Alderic che era corso da lei e l’aveva riscossa dal torpore mentale che l’aveva assalita, Alderic che l’aveva esortata a combattere fino alla fine, richiamando alla sua mente una promessa fattagli ormai tanto tempo addietro.
Si guardarono in silenzio, i volti stanchi e impolverati illuminati dalla luce potente dei due soli, circondati da alberi verdissimi e vecchi di secoli, mentre una leggera nebbiolina si levava tutto intorno alla radura, separando e rendendo visibili i raggi solari. Gli unici rumori che si udivano erano il canto degli uccelli e lo stormire delle foglie sulle cime degli alberi, mosse da una brezza leggera. E il ritmo affannoso del loro respiro e il battito dei loro cuori.
Alderic sguainò la spada, con atteggiamento guardingo, pronto a difendersi; con indosso l’armatura e la spada in mano assomigliava all’Alderic che lei aveva conosciuto due anni prima, il giovane soldato destinato a diventare il generale dell’esercito personale dei Coverac. Sembrava una figura appartenente al passato e la sua vista provocò in Cristel una fitta di dolorosa nostalgia, al ricordo di quel tempo ormai perduto, quando entrambi credevano ancora di potersi amare liberamente, senza curarsi delle leggi degli uomini e delle convenzioni sociali.
Eppure quello non era lo stesso Alderic di allora e la pietra nera che pendeva dal suo collo, l’Artiglio del Drago che era fuoriuscito da sotto l’armatura durante la loro fuga concitata, ricordava crudelmente a Cristel la realtà dei fatti. Adesso Alderic era suo nemico, eppure lei non voleva battersi con lui, non più. “Ma devo” pensò con una lucidità estrema, odiandosi. “Devo farlo, ho compiuto la mia scelta e ogni scelta ha il suo prezzo da pagare” si ripeté, in preda al tormento.

Tuttavia Cristel abbassò la spada, puntando la lama verso terra.

A quel gesto, lui parve rilassarsi e fece altrettanto; avanzò lentamente verso di lei, senza parlare, in atteggiamento di resa. Il suo stesso volto esprimeva il senso di sconfitta, il desiderio di arrendersi, come se si fosse stancato di combattere, ormai abbandonato dai suoi complici, rimasto solo in territorio nemico. Si stava consegnando alle Fate sperando nella loro pietà e i suoi occhi tradivano l’amarezza per il suo fallimento.

Cristel si umettò le labbra, sentendo la gola riarsa, stretta in un nodo di ansia. - Alderic – mormorò semplicemente e la voce si spezzò. Erano talmente tante le cose che avrebbe voluto chiedergli, dove erano scappati Oberon e Skylar, oppure per quale motivo si arrendeva proprio adesso, se era pentito di tutto ciò che aveva fatto a lei e alla sua razza, se era disposto a collaborare con le Fate nella battaglia contro il Drago Nero incarnato. E invece riuscì soltanto a pronunciare il suo nome, come non faceva da tempo immemorabile, un tono simile ad una invocazione, un richiamo, l’eco del desiderio che ancora provava di riaverlo accanto. Alderic, il giovane per cui era stata disposta a morire, il cui ricordo era stato l’unica sua arma per resistere alla volontà di Elhay-Majateur.
Il giovane si fermò ad un passo da lei, senza risponderle, il volto chiuso, pietrificato in quell’espressione di muta sconfitta che era uno strazio per lei. Cristel incrociò i suoi occhi, neri e profondi, rimpiangendo il tempo in cui essi erano verdi e limpidi e colmi di amore per lei.
- Dove è andata Skylar? – riuscì infine a domandargli e parlare le faceva male alla gola.

- A casa – rispose lui, laconico, in un tono che era al tempo stesso di rimpianto e di disfatta.
- E ora … che ne sarà di te? -. Avrebbe dovuto chiedere spiegazioni sui nemici, ma tutto ciò di cui le importava era lui, soltanto lui.
- Questo devi essere tu a deciderlo, Cristel. Io ho perso la mia battaglia, perciò mi arrendo – affermò Alderic, chinando il capo. – Sono stato tradito da mio padre e da mia sorella, non ho più uno scopo, né un luogo dove andare -.
Gli occhi viola di Cristel si riempirono di lacrime, improvvise, incontrollabili. – Possiamo ancora sistemare tutto, tu ora sei qui con me, insieme abbiamo le capacità per fermarli -. “E poi, quando tutto sarà finito, vivremo insieme e ci dimenticheremo di quest’incubo” pensò la ragazza con un fremito, quasi non osasse ripeterlo nel timore di scoprire che si stava solo illudendo.
Lui accennò ad un sorriso privo di allegria. – Come puoi nutrire ancora speranze, dopo tutto quello che abbiamo passato? Dopo tutto quello che c’è stato fra noi? – chiese, scuotendo il capo. “Possibile che mi ami ancora, nonostante tutto?” le inviò, incapace di dirlo a voce alta.
D’impulso Cristel lo abbracciò, in preda alla commozione. Aveva desiderato talmente tanto che giungesse quel momento che ora non riusciva a crederci, eppure Alderic era proprio fra le sue braccia, di nuovo da lei. Pregò che quell’istante di felicità perfetta non terminasse mai, tanto era dolce e inaspettato. Dunque alla fine non era necessario combattere, esisteva ancora una speranza, per loro due.
Ma poi un brivido la scosse, mozzandole il respiro e facendole spalancare gli occhi dallo spavento. All’altezza del suo petto, laddove l’Artiglio del Drago poggiava su di lei, Cristel sentiva provenire un gelo mortale, un’aura magica capace di assorbire la sua forza e di renderla debole, vulnerabile. Con un crescente senso di pericolo, la ragazza si scostò da Alderic, in tempo per scorgere i suoi occhi freddi e privi di sentimento che si fissavano su di lei; l’Artiglio del Drago era illuminato da un’aura nera e lucente e fluttuava leggermente rialzato sull’armatura, come dotato di vita propria.
Con le menti ancora collegate, Cristel vide gli occhi rossi del Drago Nero riaprirsi nella mente di Alderic e posare lo sguardo su di lei, minacciosi, furenti; lentamente, la nera e impenetrabile barriera che aveva circondato la coscienza di Alderic e contro cui lei aveva lottato strenuamente, cominciò a ricreare la palude che soffocava i pensieri e la volontà del ragazzo. La raffigurazione mentale di Alderic parve sbiadire e perdere consistenza, di man in mano che l’oscurità avanzava dentro di lui.
“No Alderic, devi resistere!” lo incitò lei, per nulla disposta a perdere il contatto mentale.

Lui parve rendersi conto di quanto stava accadendo, perché il volto della sua raffigurazione mentale tradiva la disperazione, il senso di impotenza. “è troppo forte, Cristel” le inviò, disperato. “Ho chiamato io questa oscurità, l’ho fatta scendere dentro di me convinto di poterla dominare, di poterne sfruttare gli immensi poteri per vendicarmi di Oberon e diventare così forte e potente. Invece ne sono diventato lo schiavo” rivelò, accorato. “Darek non mi lascerà mai libero”.
L’oscurità avvolse lo spettro evanescente della coscienza di Alderic e la palude tornò a circondare quella mente come una barriera impenetrabile. Cristel si ritrasse, tornando velocemente nel suo corpo, prima di divenire un facile bersaglio del Drago. Fece appena in tempo, perché in quel momento Alderic sollevò la spada e cercò di colpirla a tradimento, sfruttando la distanza ravvicinata e la sua posizione indifesa.
Cristel gridò, spaventata, in netto ritardo nella parata. Elhay-Majateur vibrò nelle sue mani e comandò il suo corpo come se fosse una marionetta, facendole assumere la posizione di difesa; le lame delle due spade cozzarono l’una contro l’altra, in un assalto andato a vuoto.

- Alderic fermati ti prego – lo implorò lei, in preda all’angoscia. – Devi combatterlo, puoi farcela, sei abbastanza forte -.
Il giovane ignorò le sue parole e vibrò un nuovo attacco, sfruttando la sua abilità di soldato addestrato; si muoveva veloce e sicuro, senza più alcuna traccia di stanchezza fisica, il viso inespressivo, l’Artiglio del Drago sempre illuminato dall’aura nera. Di nuovo Elhay-Majateur protesse la sua custode, guidando i movimenti di Cristel in una seconda parata. La giovane sentiva l’energia magica della sua spada aumentare sempre più d’intensità e nella sua mente cominciarono ad echeggiare le voci delle cinque Fate primigenie.
Cristel si rese conto di avere bisogno del loro potere, se voleva sopravvivere all’attacco di Alderic: lei non possedeva un addestramento militare, senza l’abilità guerriera di Earin, che Elhay-Majateur poteva trasfonderle, non aveva speranze. Come già era accaduto contro gli umani nell’agguato della grotta, Earin prese il possesso del suo corpo e lo guidò nella battaglia. Con uno strano senso di sdoppiamento, Cristel sentì il suo corpo ubbidire alla sua volontà in modo automatico, quasi stesse comandando con i suoi poteri mentali un altro essere umano; le bastava pensare a ciò che doveva fare, con una conoscenza militare che non le apparteneva, e immediatamente il suo corpo reagiva e si muoveva ai suoi ordini, con puntualità e precisione.
Cristel parò un nuovo assalto e d’istinto si preparò al contrattacco. Non fece in tempo a soffermarsi sulle conseguenze del suo gesto, Elhay-Majateur si mosse più veloce della sua mente, diretta verso un punto mortale del corpo di Alderic; tuttavia l’Artiglio del Drago si illuminò, circondando il corpo del giovane e la lama di Elhay-Majateur venne respinta da una specie di barriera solida.

Alderic sorrise truce, gli occhi illuminati dal desiderio di combattere. Non c’era traccia di sentimenti umani in lui, pareva una maschera, un burattino comandato da una forza invisibile. Cristel si rese conto che anche lei era nella stessa situazione, in quel momento era controllata dalla volontà di Elhay-Majateur e se lui non avesse avuto la protezione dell’Artiglio, avrebbe colpito a morte Alderic senza poterlo in qualche modo impedire.
“No, no dannazione!” si ribellò, furiosa. Non poteva accettare che entrambi fossero dominati da forze estranee, da entità che si combattevano dall’inizio del tempo, come se le loro volontà non avessero alcuna importanza, come se il loro destino fosse unicamente quello di venire manovrati, senza potersi opporre, senza scelta. Era un destino peggiore della morte, era il degrado totale della loro essenza umana.
“Io non voglio uccidere Alderic” urlò mentalmente Cristel, stringendo i denti per combattere contro la forza di volontà di Elhay-Majateur, che di nuovo cantò il suo desiderio di uccidere l’adepto del Drago Nero. Le voci assordanti delle cinque Fate primigenie riempirono la sua mente, schiacciando la sua coscienza in un angolo buio e remoto di sé stessa, ridendo dei suoi sciocchi tentativi di ribellarsi a loro. Ma Cristel non si voleva arrendere: aveva già lottato contro la spada, l’aveva domata nel tempio sotterraneo, aveva sancito con lei un patto e ora ne pretendeva il rispetto.
Mentre il suo corpo rispondeva agli attacchi implacabili di Alderic, sferrandone a sua volta di altrettanto insidiosi, Cristel affrontò Elhay-Majateur, attingendo a tutta la forza spirituale che possedeva. “La mia volontà è una sola, tu ti adeguerai ad essa” esclamò la giovane, attivando i suoi flussi magici per legarli alla magia della spada, per divenire un tutt’uno con essa, l’unica padrona di quell’immenso potere magico. E quando i suoi flussi vibrarono in accordo all’aura di Elhay-Majateur, quando la magia innata della mezza Fata fu mescolata all’energia della spada, allora Cristel ne ebbe il pieno controllo e tornò padrona del suo corpo e della sua mente e la sua volontà si innalzò contro le voci delle cinque Fate primigenie, zittendole.
La giovane si fermò con la spada ancora sollevata, il fiato grosso, la fronte imperlata di sudore. Di fronte a lei Alderic non mostrava segni di cedimento, il corpo ancora circondato dall’aura nera, l’arma in pugno pronta ad un nuovo assalto.

- Ora basta Alderic – lo chiamò. Proiettò la sua mente verso di lui, sperando di ritrovare il contatto che il Drago Nero, Darek come lo aveva chiamato lui, aveva spezzato, ma la barriera oscura era salda e priva di incrinature. “Alderic, ti ho già raggiunto una volta, attraverso questa barriera” invocò. “So che puoi sentirmi, combattilo, ti scongiuro”. Cristel voleva disperatamente credere che fosse ancora possibile evitare lo scontro, tornare ad essere ciò che erano stati, due semplici esseri umani innamorati.
Alderic si mosse di nuovo, la sua spada scintillò alla luce dei soli mirando direttamente al suo petto, costringendola a difendersi e a indietreggiare. Cristel non osava richiamare di nuovo il potere di Earin, non voleva perdere il controllo di sé stessa, rischiare di uccidere Alderic posseduta dalla spada. Però non era in grado di affrontare quel combattimento, senza il potere di Elhay-Majateur. Sotto la spinta inarrestabile dei colpi di Alderic, Cristel cadde a terra, ritrovandosi in una posizione di estrema vulnerabilità, il corpo scoperto ad un affondo mortale, la spada che sembrava diventare sempre più pesante e difficile da manovrare.
Sopra di lei, Alderic torreggiava minaccioso. Alzò la spada, pronto a colpire, del tutto privo di scrupoli, tenendo l’elsa con entrambe le mani, così da infliggere un colpo tanto violento da trafiggerla. Il colpo di grazia. Cristel sollevò lo sguardo implorante su di lui, incapace di reagire. Non era giusto che finisse in quel modo, non riusciva ad accettarlo; strinse l’impugnatura di Elhay-Majateur, pronta ad evocare il suo potere, disperandosi di riuscire a farlo in tempo per schivare quel fendente mortale.
Ma Alderic non si mosse. Le sue mani tremarono, nello sforzo di tenere immobile la spada pronta a colpire e tutto il suo corpo fu scosso da un violento tremito.
- Colpisci Cristel -. La voce del giovane fuoriuscì dalla bocca contratta simile ad un gemito.

- Cosa? – domandò lei, stupita, incapace di credere a ciò che aveva appena udito.
- Avanti, colpiscimi, non posso resistere di più – ripeté lui, stringendo i denti, la fronte imperlata di sudore, il corpo teso in uno sforzo sovraumano.
Lei si rialzò, sconvolta, senza sapere cosa fare. Davanti ai suoi occhi dilatati Alderic aprì le mani e lasciò cadere a terra la spada, restando in quell’assurda posizione, simile ad una statua.
- Non posso – mormorò allora lei, scuotendo il capo. Adesso capiva, capiva tutto, ma non poteva accettarlo. Non era quella la vittoria che aveva desiderato, non era disposta a rinunciare a lui. – Non posso farlo, Alderic -.
- Ti prego – sussurrò lui, con voce strozzata. Riuscì a muovere gli occhi verso di lei e la implorò con lo sguardo. – Liberami da questa prigionia, ti prego -.
Senza che lei potesse fermarle, le lacrime riempirono i suoi occhi e scivolarono sulle guance contratte in un pianto muto e silenzioso. Non era giusto, non era questo che voleva. Ma doveva farlo. La sua mano strinse l’impugnatura di Elhay-Majateur, i suoi flussi magici fluirono di nuovo dentro la spada, vibrando in armonia con essa e ancora la volontà delle Fate primigenie esplose nella sua mente. E tuttavia Cristel non si preoccupò di combatterle, perché questa volta la loro volontà era la sua stessa volontà e recava in sé la morte di un figlio del Drago.
- Perdonami – sussurrò lei con un groppo in gola, mentre la sua mano si muoveva senza che avesse bisogno di comandarla, la vista annebbiata dalle lacrime brucianti.
Lui non reagì. La lama di Elhay-Majateur lo trafisse al torace, penetrò le sue carni indifese e stanche, lacerando tessuto e muscoli, viscere e arterie, portando con sé il gelo della morte. Con gli occhi colmi di lacrime amare, Cristel percepì la gioia della spada, della sua sete placata, sentì il potere fatato che fluiva da lei e in lei attraverso Elhay-Majateur, per spegnere la vita del suo nemico, dell’uomo che aveva amato. E con gli occhi della mente vide il Drago Nero contorcersi di dolore nella palude oscura creata nella mente di Alderic, udì il suo grido di rabbia e di sofferenza esplodere nella sua mente e infine scorse quegli occhi rossi chiudersi definitivamente.
Il potere di Elhay-Majateur. La capacità di bandire il Drago Nero, di ricacciarlo nella dimensione di vuoto da cui proveniva, la prima cosa che aveva imparato su quella spada. Ma a Cristel non bastava, non era disposta a lasciare Alderic, voleva salvarlo, liberarlo dalla prigionia del Drago Nero definitivamente, come lui le aveva chiesto di fare.

Fusa con la magia di Elhay-Majateur, soddisfatta l’insaziabile volontà distruttrice della spada, Cristel evocò i suoi flussi magici, li legò al potere della spada, richiamando la sua magia eterna e infinita e la plasmò secondo la propria volontà, divenendo una sola cosa con Elhay-Majateur. Le cinque Fate primigenie urlarono il loro disappunto, frustrate e ingannate da una piccola e insulsa mezza Fata, una ragazzina dalla volontà ferrea e incrollabile. E Cristel sorrise di gioia quando sentì l’immenso potere di Elhay-Majateur divenire suo, completamente e del tutto suo, libero dalle volontà incatenate nell’arma, libero di compiere la missione che lei realmente doveva portare a termine.
Il potere di Kyrames si fuse con il suo, il potere della sua stirpe, di colei che governava l’intera magia dono di Ynanse, destinata ad essere la Regina e la guida del suo popolo. Cristel sentì il proprio corpo vibrare in un istante di puro riconoscimento, di identificazione totale e in quel preciso momento sentì di essere in grado di fare qualunque cosa avesse desiderato, perché il potere della magia scorreva pieno in lei, e nonostante il suo sangue mezzo umano, in quel momento lei era una Radice.

“Purifica Alderic dalla magia del Drago” ordinò alla spada, ancora immersa nel corpo del giovane agonizzante. “Liberalo dalla sua presenza”.
La lama di Elhay-Majateur si illuminò di una luce bianca accecante e calda, circondando dapprima il corpo di Alderic e poi anche il suo. La magia fatata fluì all’interno di lui, purificatrice, portando con sé la luce bianca di Ynanse, creatrice di tutte le cose del mondo, dell’equilibrio e del caos. L’aura nera che circondava il ragazzo si mescolò a quella bianca della spada, ondeggiò e vibrò seguendo il ritmo dei battiti del cuore di Cristel, di colei che stava padroneggiando i poteri di Elhay-Majateur mescolandoli ai suoi, in accordo alla sua volontà.
L’Artiglio del Drago si incrinò e poi si spezzò di colpo, frantumandosi in migliaia di frammenti di lucida pietra nera che si conficcarono in parte nei corpi di Alderic e Cristel, procurando loro dolorosi tagli sanguinanti. Alderic sbarrò gli occhi, percorso da un brivido violentissimo. Aprì la bocca ed emise un rauco gemito, come se la sofferenza che provava fosse troppo forte per consentirgli di gridare. Le sue membra si contorsero in uno spasmo di dolore incontrollabile e le sue vene si gonfiarono fino a divenire ben visibili sulla pelle. Esterrefatta, Cristel vide quelle vene diventare scure e sempre più in rilievo, quasi sul punto di scoppiare.

Con il volto contratto in una smorfia di dolore, Alderic boccheggiò e le rivolse uno sguardo implorante. I suoi occhi erano di nuovo verdi, erano dello stesso colore della Foresta, ma il suo corpo stava morendo ugualmente, in un’agonia indicibile.
“Perché?” si chiese Cristel, disperata. “Dovrei salvarlo, liberarlo dalla magia del Drago e invece sta morendo comunque, fra atroci sofferenze. Dea, perché?”.

Poi Cristel comprese e il suo cuore si spezzò. Aveva liberato la sua mente dal controllo di Darek, ma non poteva cambiare la natura di Alderic, era impossibile. Dentro di lui scorreva la magia del Drago Nero non a causa di un incantesimo scagliato su un essere umano, come era stata la maledizione di Oberon, ma perché il suo stesso sangue era mescolato con quello del Drago, era parte della sua intima essenza. Alderic era esattamente come lei, che era per metà Fata e alla quale sarebbe stato impossibile diventare del tutto umana. Fino all’ultimo lei non aveva voluto vedere, capire; non si era voluta arrendere all’evidenza, aveva coltivato l’assurda speranza di poter far ritornare Alderic un umano, senza più tracce della magia del Drago, senza considerare che lui non era mai stato del tutto umano. In realtà non c’era nessuna possibilità di salvezza, non c’era mai stata.

Doveva soltanto avere pietà e lasciarlo morire.

Cristel estrasse la lama di Elhay-Majateur, che rimase sporca del sangue di Alderic. Lui si portò le mani al torace, mentre un fiotto di sangue gli saliva alla bocca; il suo respiro era affannoso, il volto terreo, le vene orribili e nere ancora in rilievo. Il giovane si accasciò in ginocchio, sputando sangue e respirando sempre più a fatica, in un rantolo sibilante. Sollevò lo sguardo su Cristel, gli occhi verdi appannati di un uomo prossimo alla morte, rivelandogli lacrime disperate.
- Mio figlio – mormorò, appena udibile. – Cosa ho fatto …. a mio figlio –.

Cristel gettò Elhay-Majateur sull’erba e lo abbracciò stretto, portandoselo al petto, accarezzando i suoi bei capelli neri, cullandolo come fosse un bambino, scossa dal pianto. Non voleva lasciarlo, non voleva perderlo per sempre, non riusciva a sopportarlo. Era stata lei, era tutta colpa sua, lo aveva ucciso nel folle tentativo di salvarlo e ora lui stava morendo tra le sue braccia e questa volta il distacco sarebbe stato definitivo, irrevocabile. “Dea no, ti prego, non portarmelo via, abbi pietà di noi, ti scongiuro” si disperò, in lacrime. Sentì il corpo di Alderic diventare rigido fra le sue braccia e comprese che il suo tempo era terminato, che doveva separarsi da lui.
- Libererò tuo figlio dal Drago – gli promise fra i singhiozzi, il cuore schiantato dal dolore. – Te lo giuro, Alderic, non avrò pace fino a quando non avrò ucciso il Drago Nero -.
Alderic riuscì a sollevare il capo e a guardarla un’ultima volta, gli occhi ormai vitrei, il corpo scosso da tremiti incontrollabili. – Grazie – mormorò a stento.
Poi i suoi occhi si chiusero e il suo cuore cessò di battere e Cristel si sentì morire mentre la vita abbandonava il corpo dell’uomo che amava. Con estrema delicatezza distese Alderic sull’erba e baciò le sue labbra un’ultima volta.
E poi si lasciò andare ad un pianto disperato e inconsolabile e dentro di lei Cristel sentì di essere morta assieme a lui.
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